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La giornata più lunga del presidente del Consiglio: il primo discorso alla Camera, l’apertura a Cossiga, la replica, la salita al Colle

Prodi resiste: niente crisi
«Dimissioni? Solo per andare alle elezioni»
ROMA. L’ha giocata quasi da solo
questa difficile partita, Prodi, testa
dura. Ha ottenuto il voto favorevole
della Camera sull’allargamento della
Nato contando sul sostegno del-
l’Udr. Ma ora si apre un’altra partita,
altrettanto, se non più
difficile,conlamaggio-
ranzachesostieneilgo-
verno. Nella sua gior-
nata più lunga, il presi-
dente del Consiglio, ha
navigato senza deflet-
tere troppo dalla rotta.
Solopiccolecorrezioni.
E una ferma determi-
nazione: non salire al
Colle per rassegnare le
dimissioni. A sera, pri-
ma del voto finale, ha
offerto agli scontenti
della sua maggioranza
eagli avversari scatena-
ti alcune concessioni: è
vero, il voto contrario di Rifondazio-
ne«costituisceunvulnusallasolidità
programmatica della maggioranza»,
dunque «mi recherò dopo il voto dal
capo dello Stato per riferire, rimet-
tendomi alle sue valutazioni conclu-
sive». Un passettino in avanti che
non elimina, certo, le preoccupazio-

ni di chi, nella maggioranza, teme
per il futuro e per la situazione che
potrebbe determinarsi alla vigilia del
semestre bianco, quando i voti del-
l’Udr potrebbero diventare ancora
preziosi e indispensabili, ma che, in

ogni caso, prelude ad
una verifica (come au-
spica lo stesso vicepresi-
dente del Consiglio
Walter Veltroni e come
da giorni va chiedendo
D’Alema) dentro la
maggioranza. A bocce
ferme, però. Senza la
spada di Damocle del
voto sulla Nato. Ma le
dimissioni, come chie-
deva il Polo, quelle no.
Lo ha ripetuto fino al-
l’ultimo, Romano Pro-
di. Anche nel giro di te-
lefonate estremo, con
D’Alema,MarinieBerti-

notti.Eallafinehatiratoiremiinbar-
ca, con il sostegno dell’Udr e l’asten-
sioneobbligatadiAneFi.

Testa dura e il cuore buttato oltre
l’ostacolo, con tutta la testardaggine
dicuiècapace.Prodipronuncialasua
relazione alle 10 del mattino. Il ruolo
storicodell’AlleanzaAtlantica«fatto-

re di pace e di stabilità». Le ragioni di
unallargamentoaPolonia,Ungheria
e Repubblica Ceca. L’avvertimento
che la politica estera che non può di-
ventare «terreno di scontro prete-
stuoso». E poi, a ritmo battente: l’ap-
pello a tutti i deputati, di maggioran-
za e opposizione, compresa l’Udr di
Cossiga, per un voto favorevole, la
precisazione che l’esito del voto non
avrà comunque conseguenze sulla
maggioranza, e infine, il riconosci-
mentodellaposizionediRifondazio-
ne comunista. «Chi votasse diversa-
mente - scandisce Prodi - lo farebbe
per motivi e preoccupazioni che io
non posso condividere ma che deb-
bo, come tutti noi, rispettare». Ma
questa diversità di vedute, continua,
«nonmette indiscussionelamaggio-
ranza in quanto tale che resta impe-
gnata a sviluppare il suo program-
ma». Infine l’annuncio: «Mi recherò
dal Presidente della Repubblica per
riferirgli dell’esito del dibattito». È
mezzogiorno. La Camera ondeggia
fra la soddisfazionediBertinotti («di-
scorso ineccepibile») la sceneggiata
rabbiosa di Pisanu, Fi, («arrogante!
abusivo!») e le tensioninellamaggio-
ranza.Nellafibrillazionedellavigilia,
inmoltihannocercatodifarglieloca-

pire a Prodi: guarda che il voto è a ri-
schio, la corda è fin troppo tesa. E in
un intreccio di conversazioni telefo-
niche, sono riusciti a convincerlo ad
inserirenella sua relazionequella fra-
se ridotta all’osso: salirò al Colle per
riferire del dibattito.
Un po‘ poco, da dare in
pasto all’opposizione
inneggiante alle dimis-
sioni del governo. Ma
più di tanto Prodi non
poteva concedere, già
fin troppo in allarme
per le pressioni di chi,
dentro lamaggioranza,
chiedeva una crisi lam-
popilotata,seguitama-
gari da chiarimenti e
rimpasti. Nemmeno a
parlarne. Finita la rela-
zione, sotto la raffica
delle rinnovate minac-
cedelPolo,siconsuma-
no ben due vertici di maggioranza.
Nella stanza della Presidenza del
Consiglio alla Camera ci sono tutti i
leader e i capigruppo, insieme a Vel-
troni, Bogi e Fassino. «Guarda che
ringraziarePrcèstatoeccessivo,epoi,
direchenonesistonoproblemiper la
maggioranza. Insomma, Romano,

avresti dovuto riconoscere di più la
verità delle cose». È un battage che
continua, insistente, nel secondo
vertice dell’Ulivo,dopo la sospensio-
ne dei lavori. Ma Prodi non ha perso
la calma. Cosa succederà adesso?
«Niente di particolare - spiegaaigior-
nalisti - bisogna risolvere i problemi
che abbiamo». Salirà al Quirinale?
«Se il presidente è a Vercelli cosa fac-
cio? Ci vado in bicicletta?». Però, a
faccia a faccia con D’Alema, Mussi,
Mattarella, Dini, Manca, Boselli e
Paissan, Prodi si trova a fronteggiare
una ferma richiesta unitaria: occorre
contattare tutti i gruppi dell’opposi-
zioneefarequantoènecessarioperla
ratifica del trattato con la più ampia
maggioranza di forze. E senza esclu-
dereapriorinessunamossa, compre-
se le dimissioni. Qualcuno dei suoi
collaboratori narra che Prodi abbia

perso le staffe sbottan-
do: «Dimissioni? Sì ma
per andare alle elezio-
ni». Poi, nel pomerig-
gio, mentre l’Italia è fer-
ma di fronte alla partita
di calcio, davanti al ta-
volo di Prodi, è una pro-
cessione: Comino, Dili-
berto, Scognamiglio, e
soprattutto la delega-
zione dell’Udr. E men-
tre le agenzie battono i
tuoni di Berlusconi («Se
Scalfaro non ci da ascol-
to votiamo contro»), i
fulminidiFini(«C’èuna
pressante lesione costi-

tuzionale»), il presidente del Consi-
glio incassa la certezza dei voti del-
l’Udr.

A questo punto, la partita Nato è
giàconclusa.Masiaprequelladentro
lamaggioranza.

Luana Benini
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«Ilvoto
contrariodi
Rifondazione
comunista
costituisceun
vulnusalla
soliditàdella
maggioranzadi
governo»

«Inragionedelle
divisioni
manifestatesi
nella
maggioranzami
rimetteròalle
valutazioni
conclusivedel
Quirinale»

La giornata di Scalfaro Il relax di Prodi

Il premier
chiede
un sigaro

ROMA. «Ho un’esigenza impel-
lente, un mezzo sigaro». A chiede-
re un Toscano non tanto per con-
cedersi una pausa di relax, quanto
per sottolineare «il momento im-
portante», è stato ieri il presidente
del Consiglio Romano Prodi poco
prima di iniziare un vertice con i
segretari e i capigruppodelcentro-
sinistra, il secondo della mattina-
ta. La decisione di sospendere per
la secondavolta lasedutadellaCa-

merasull’allargamentodellaNatoerastatapresasurichiesta
dell’Udr di Cossiga e della stessa maggioranza. La nuova
convocazione era per il pomeriggio, alle 18. Prodi ha dun-
que lasciato l’aula per recarsi con il capogruppo di Rifonda-
zione Comunista, Diliberto, nella sala riservata a Monteci-
torio alle riunioni del Governo. Ad attenderlo numerosi
giornalisti con i quali, sorridente, ha scambiato alcune bat-
tute scherzando e minimizzando su quanto prometteva
l’importantegiornatapolitica.

Checosasuccede?glièstatochiesto,«Nientediparticola-
re - ha risposto il premier - bisogna risolvere i problemi che
abbiamo». Ma va dal Presidente Scalfaro? «Se ilpresidenteè
a Vercelli - ha replicato conunabattutaProdi - che faccio, ci
vado in bicicletta»?. E ancora: «Avevamo chiesto un’ora di
sospensione e ci hanno dato una giornata». Poi Romano
Prodi si è rivoltoadunsuocollaboratoreeglihachiesto il si-
garo, anzi «mezzo», rivelando ai presenti quell’«esigenza
impellente»rimastaintimaedprivatafinoaieri.

Una giornalista straniera, evidentemente rimasta sorpre-
sa più degli altri, non ha perso l’occasione per riportare al
presidente quel che i non fumatori non si stancano mai di
dire:«Il fumofamaleallasalute»,glihadettoininglese.Pro-
di non ha replicato sul merito e prima di entrare nella sala
del vertice dove lo attendeva il vicepresidente Walter Vel-
troni, ha risposto quasi giustificandosi: «Solo uno alla setti-
mana,epoineimomentiimportanti».

IN PRIMO PIANO

«Ma stavolta non si può
fare finta di niente»
Il Quirinale chiede una verifica profonda Prodi durante il discorso alla Camera Ansa

ROMA. Un rinvio alle Camere? Im-
possibile senza le dimissioni di Pro-
di.Eccoquindi alle undicidella sera
la quadratura del cerchio in un co-
municato congiunto di Scalfaro e
delpremier,finaledipartitaconvul-
sa e tormentata. Vista
la «rilevanza» di quel
che è accaduto in Par-
lamento, il presidente
della Repubblica invi-
ta il capo dell’esecuti-
vo a «valutare tempi e
modi» del «chiari-
mento politico pro-
grammatico» e a por-
tarne alle Camere i «ri-
sultati».Prodiaccoglie
l’invito e annuncia
una verifica di mag-
gioranzaeunsuccessi-
vo voto. Non è stato
semplice. «Non si può
far finta di niente, ba-
date che alla fine occorreràunapro-
fonda verifica politica della mag-
gioranza»: il tam tam dal Quirinale
aveva diffuso per tutta la giornata
questo felpato, ma sempre piùpres-
sante, invito rivolto all’Ulivo, e so-
prattutto a Prodi, dalcapodelloSta-
to. Che ieri sin dalle prime ore era
stato evocato da una catena di ruvi-
de chiamate in causa per una prete-
sa situazione di incostituzionalità
(da parte del Polo), di attacchi per
eccesso di «dirigismo politico» (da
parte della Lega), di silenzi ufficiali
abbastanza rimbombanti (da parte
della maggioranza). Di ritorno da
un taglio di nastro a Vercelli, dove
Scalfaroavevaaccuratamenteevita-
to di rispondere alle curiosità dei
cronisti, mentre le agenzie di stam-
pasfornavanoiprimitestideldibat-
tito parlamentare, il presidente era
attesonelpomeriggioaRomaalvar-
co di una giornata politica incande-
scente, quanto aggrovigliata. Ma,
per usare l’obbligata metafora calci-
stica, il giocatore del Quirinale -
una volta fatte le telefonate di ri-

to e dopo aver scorso i resoconti
della seduta parlamentare sull’al-
largamento della Nato - ha dovu-
to quasi subito ammettere di tro-
varsi in posizione di fuori gioco ,
dopo la prima dichiarazione di

Prodi alla Camera, che nell’an-
nunciare il no alla prospettiva di
sue dimissioni, rendeva abba-
stanza platonica la promessa di
andare a riferire a fine dibattito al
Quirinale. Niente dimissioni,
niente scesa in campo del garante
del Quirinale. Sicché - vestendo a
quel punto i panni dell’ allenatore
- rimaneva a Scalfaro il suo «pote-
re di consiglio» perché, dopo aver
sfangato la partita, adesso occorre
affrontare un campionato segna-
to dagli infortunii, dalle ferite e
dalle troppo ripetute convale-
scenze della squadra di maggio-
ranza.

All’altra squadra, che prima
con Pisanu in aula, poi con Berlu-
sconi davanti alle telecamere, e
infine con due delegazioni sepa-
rate del Polo e dell’Udr (assente
Cossiga per ovvi motivi di fair
play) in processione pomeridiana
al Quirinale, gli intimava un pas-
so come «garante della Costitu-
zione», il fischietto dell’ arbitro-
Scalfaro ha indirizzato un trillo

perentorio. Sotto la forma di un
comunicato, che - detto in parole
povere - si può tradurre con uno
sconsolato e serafico: «E io che ci
posso fare?». E che recitava, dopo
un puntiglioso elenco dei visita-

tori del Colle : «Il ca-
po dello Stato, dopo
aver ascoltato le con-
siderazioni dei rap-
presentanti del Polo e
dell’Udr, ha detto lo-
ro di aver accolto le
richieste di udienza
esclusivamente per
garbo costituzionale.
Il presidente ha inol-
tre fatto presente che,
nel doveroso rispetto
della Costituzione,
egli è legittimato a in-
tervenire nel rappor-

to Parlamento - governo soltanto
in presenza di un voto di sfiducia
o di dimissioni del governo».

Garbo, educazione e basta, è
per questo motivo che vi ho rice-
vuto. Ma non aspettatevi da me
intromissioni: quelle sì sarebbero
incostituzionali, replicava il pre-
sidente. L’appello al Colle da par-
te del Polo, insomma, è stato
quanto meno improprio e ha ag-
giunto motivi di irritazione. Le
prime dichiarazioni rese ieri mat-
tina a Montecitorio dal premier
avevano destato, infatti, in Scal-
faro già un grumo di perplessità e
forte malumore: «Le diversità di
vedute non mettono in discussio-
ne - aveva detto Prodi - la mag-
gioranza come tale e il Governo è
impegnato a proseguire nel suo
programma con questa maggio-

ranza». Eh, no. Troppo semplice,
anzi irrealistico, anzi sbagliato: si
è fatto subito sapere dal Quirinale
a palazzo Chigi. E così il giocatore
del Colle - che aveva avuto l’altro
giorno già un colloquio con il vi-
cepremier Veltroni - è dovuto co-
sì rientrare dal fuori gioco per
suggerire con una certa decisione
mosse più accettabili.

In serata il secondo intervento
di Prodi alla Camera già corregge-
va il tiro e così l’incontro del pre-
sidente del Consiglio con il capo
dello Stato acquistava a fine sera-
ta una certa aria di visita a Canos-
sa. Pronostico facile: le prossime
partite rivedranno scendere in
campo la riserva di lusso del Qui-
rinale.

Vincenzo Vasile
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Larichiestadi
consultazione
dapartedelPolo
edell’Udr
accoltedal
Quirinalesolo
per ragionidi
«garbo
costituzionale»

IL CASO In tribuna a Montecitorio i diplomatici di Ungheria, Polonia e Repubblica Ceca

Gli ambasciatori dell’Est tra sollievo e stupore
A Montecitorio anche alcuni corrispondenti dei paesi interessati. «Il no di Rifondazione ce lo aspettavamo, Berlusconi invece...».

ROMA. E alla fine spuntò il sorriso.
Sorridono gli ambasciatori e i rap-
presentanti diplomatici di Unghe-
ria, Polonia e Repubblica Ceca a
conclusione di una giornata tra-
scorsaatrepidareeprendereappun-
ti da una tribuna di Montecitorio.
Sorridono e tirano il fiato: la Came-
raharatificatol’allargamentoadEst
dellaNato,unallargamentocheini-
ziadai loroPaesi.Liabbiamoseguiti
e «scrutati» sin dalla mattina quan-
do, in un’aula ancora semivuota,
hanno preso posto nella tribunetta
riservata al corpo diplomatico. Il
presidente della Camera Luciano
Violante informa di questa «impor-
tante presenza» i deputati. La rispo-
staèunapplausounpo‘distratto,di
circostanza. «Speriamo bene»,è l’u-

nico commento che riusciamo a
strappare loro, mentre lasciano al-
l’ora di pranzo il parlamento. Qual-
cuno si limita ad alzare gli occhi al
cielo, a incrociare le dita, confidan-
do nella granitica certezza del loro
potente collega americano, Tho-
mas Foglietta: «Vedrete, alla fine il
disegno di legge passerà. Il Polo me
lo ha garantito». E il disegno passa.
Con la soddisfazione manifesta dei
treambasciatori.

Ma negli occhi di questi signori
venutidall’Est resta lostuporeper la
tortuosità della politica italiana. Lo
si capisce dal nervosismoconcuigli
ambasciatori seguono i momenti
più «caldi» del dibattito: Foglietta
avrà pure ragione, ma quei no che
piovonodallefiledelPolononsono

certo rassicuranti. Eppure anche lo-
ro, gli ambasciatori, di incontri e te-
lefonate con esponenti dei due
schieramenti ne avevano avuti, ec-
come, nelle ultime settimane: «in-
contri di routine, per capire», è il la-
conicocommento.

ChinonhapelisullalinguaèAtti-
la Seres, il corrispondente da Roma
del «Nepssszabadsag», fra i princi-
pali quotidiani ungheresi. «Non è
possibile - dice - che un Paese serio
come l’Italia metta incrisi la sua po-
liticaesteraperunaquestionedipo-
litica interna».Sereshailpolsodegli
ambienti diplomatici, non solo di
quello magiaro. Anche per questo
vale la penaascoltare il suoj’accuse.
Laresponsabilitàmaggiorediquan-
to è accaduto, afferma, è «senza

dubbio» di Forza Italia: il partito di
Berlusconi,spiegailcorrispondente
ungherese, si dipinge come «una
forza liberale, è membrodel gruppo
dei popolari europei, e non avrebbe
dovutogiocare suquesto temamol-
to serio, ma comportarsi in modo
diverso». E Rifondazione? Seres ap-
pareungiudiceclementedelpartito
di Bertinotti: Rc, osserva, è un parti-
to comunista e, quindi, in qualche
modo, coerente con la sua linea po-
litica complessiva. Berlusconi inve-
ce... Deluso dal dibattito, ma non
dalla sua conclusione,è Jiri Pelikan,
corrispondente a Roma di «Pravo»,
uno dei maggiori quotidiani di Pra-
ga. Jiri conosce bene la politica ita-
liana, non è un novellino, eppure
stavolta anche lui si sente spiazzato

dai contorsionismi italici: «In que-
stigiorni -dice-hocercatodichiari-
re ai lettori le varie posizioni, le ra-
gioni delle divisioni. Ragioni legate
alla situazione interna italiana, una
cosa non tanto comprensibile per
un lettore della Repubblica ceca». E
non solo per lui. E la musica non
cambia se da Praga ci spostiamo a
Varsavia. Riflette Waldemar Janiec,
corrispondente della Pap, l’Agenzia
stampa ufficiale polacca: «L’Italia -
commenta - è l’unico Paese inEuro-
pa in cui il tema dell’allargamento
della Nato è stato utilizzato ai fini
della politica interna». Un «prima-
to», è l’amaro corollario, di cui non
c’èdaandarefieri.

Umberto De Giovannangeli


